SAN LORENZO IN LOTTA: IERI, OGGI, DOMANI
Il quartiere di San Lorenzo si trova nel territorio del Municipio Roma II, frutto del recente accorpamento dei Municipi 2 e 3.

Prende il nome dalla vicina Basilica di San Lorenzo fuori le mura, luogo di partenza dell’itinerario di questa mattina.

 È interessante notare che il termine “fuori le mura” deriva dal fatto che prima della fine ‘800, periodo durante il quale il quartiere di San Lorenzo viene realizzato, oltre le Mura Aureliane si estendeva un paesaggio sostanzialmente agricolo e la Basilica era l’unico edificio presente.
I primi abitanti di San Lorenzo furono ferrovieri, operai ed artigiani ovvero coloro che alla fine dell’800 giungevano a Roma per contribuire allo sviluppo urbanistico della Capitale.
La configurazione del quartiere e la sua posizione al di fuori delle mura cittadine contribuiscono  a isolarlo dal tessuto urbano, facendone un vero e proprio paese all’interno della città.
All’isolamento urbanistico si accompagna quello sociale: la spiccata caratterizzazione sociale dei suoi abitanti è indotta in primo luogo dalla conformazione economica e professionale del quartiere; il fatto che qui si trovino lo scalo merci ferroviario, i serbatoi idrici dei principali acquedotti, il deposito della nettezza urbana, il deposito dei tram e le officine per la costruzione dei mezzi tranviari, la stazione ferroviaria centrale, il cimitero del Verano e i cantieri aperti tutt’intorno della città in espansione, fa sì che trovino alloggio nel quartiere soprattutto manovali, muratori, ferrovieri, tranvieri, netturbini ed artigiani, e tra questi soprattutto quelli legati alle attività cimiteriali.
Sempre nei primissimi anni del secolo sorgono due fabbriche di modeste dimensioni, la paszko-wsky (poi divenuta birra Wurer ed ora Facoltà di Psicologia) nel 1902 e il mulino e pastificio Cerere nel 1905, un altro dei luoghi visitati questa mattina, che occupano una numerosa schiera di operai.
 È così che il quartiere si avvia a divenire un compatto nucleo operaio che riassume in sé tutte le possibili occupazioni della Roma proletaria.
Accanto a questo nucleo operaio, specie nei primi anni di forte immigrazione, si forma una componente di sbandati, occupati o sottoccupati che sopravvivono ricorrendo ad espedienti e metodi al di fuori della legalità.
Quanto alla provenienza della variegata popolazione del quartiere si riscontra una forte immigrazione da tutte le regioni dell’Italia centrale.
Nel narrare la storia di San Lorenzo mi viene in mente la mia esperienza politica nel Municipio, prima terzo ora secondo, che ospita il quartiere.

Dal 2006, anno in cui per la prima volta sono stato eletto  consigliere dell’ex terzo municipio, sino a oggi, nel ruolo di Assessore alla scuola, ambiente e patrimonio, mi confronto quotidianamente con persone che mi raccontano problematiche non affatto differenti da quelle che caratterizzavano il quartiere nei primi anni del 900.
Nel luglio 2006, alcuni giorni dopo la mia elezione, Marco, un signore di circa 80 anni, volle incontrarmi in Municipio, presso il mio ufficio, perché mi disse, visto che ero il più giovane tra tutti i consiglieri eletti, dovevo assolutamente conoscere la storia del quartiere dai racconti di colui che veramente l’ha vissuta.

Pensai al motivo per cui avesse scelto di parlare con me invece che con gli altri consiglieri: il fatto che io fossi il più giovane era per Marco motivo di speranza, nonostante la sua rassegnazione e scoramento, speranza di trovare qualcuno che agisse al posto suo in una relazione di scambio di informazioni e di conoscenza competente. 
Il suo racconto partì dal fatto che gli abitanti di San Lorenzo furono gli unici a opporsi ai fascisti che marciarono su Roma e che tale opposizione fu pagata duramente da una spedizione punitiva guidata da Italo Balbo. Inoltre, mi disse che il quartiere fu l’unico a Roma a essere bombardato dagli alleati provocando migliaia di morti. Dopo il bombardamento San Lorenzo è stato ricostruito grazie anche a numerose persone provenienti dal sud Italia che venivano a Roma per lavorare nelle ferrovie.
Penso, quindi, alle problematiche che possono nascere da un processo di immigrazione; quella dell’integrazione diventa una problematica in più che si aggiunge alle tante già presenti nel quartiere in quegli anni. Marco mi dice che subìto dopo la guerra alcuni abitanti del quartiere erano molto poveri e quindi costretti a delinquere per procurarsi da mangiare.
Ascoltando questo racconto penso al quartiere come era nei primi del 900; San Lorenzo ripiomba nell’indigenza, ancora una volta, come nei primi anni del XX secolo si fa strada l’illegalità in alcune schiere della popolazione locale.

Negli anni 60 il quartiere inizia ad accogliere gli studenti universitari fuori sede provenienti in gran parte dal sud-Italia; Marco mentre mi racconta quegli anni si commuove e mi dice che quello è stato il periodo più bello della sua vita. La sua commozione mi coinvolge. Lo spirito e la cultura del mondo universitario si incontrano con la semplicità e la ricchezza dei valori umani e sociali della gente del luogo, in un fecondo scambio reciproco; San Lorenzo diventa sempre più luogo di una cultura che sposa gli ideali di libertà e di fratellanza da sempre presenti nella comunità sanlorenzina.
A questo punto Marco, da un sentimento di profonda commozione nel ricordare gli anni 60 sbatte le mani sul tavolo e inizia a urlare dicendo: “oggi i cittadini di San Lorenzo non ce la fanno più! Abbiamo resistito ai fascisti, abbiamo subìto il bombardamento, abbiamo accolto gli studenti, abbiamo ricostruito il quartiere ma la politica in questi ultimi anni  ci ha abbandonato!
Spaccio, micro furti, l’arroganza di chi delinque a cielo aperto e in mezzo alla strada, l’illegalità di massa che consente a chiunque abbia una bottega commerciale di smerciare alcool e cibo illegalmente. La sporcizia, il degrado, l’assenza dell’Ama nel quartiere, la scarsa illuminazione e la polizia che non compie nessuna azione per contrastare l’illegalità ormai dilagante in tutto il quartiere”.
Pronunciate queste parole Marco si alza, mi stringe la mano dicendo, in modo non troppo convinto, che si augura che i giovani politici possano risolvere i problemi di San Lorenzo e se ne va.

Rimango profondamente sconvolto e angosciato da questo racconto: sento fortissimo il peso della responsabilità che grava sulle mie spalle. Affrontare e trovare soluzioni a problemi che caratterizzano il quartiere sin dalla propria genesi.
Penso al racconto che mi ha fatto Marco e vedo una profonda continuità tra il quartiere come era nei primi del 900, fuori dalle mura, isolato socialmente e urbanisticamente e le due facce del quartiere di oggi,  in cui durante il giorno si possono incontrare signore con i carrellini della spesa che si fermano al mercato, accanto alla chiesa di Santa Maria dell’Immacolata; studenti che raggiungono la facoltà di psicologia in via dei Marsi o che si avviano verso la sede centrale de La Sapienza; avventori dei bar seduti ai tavolini a bere caffè e a leggere i giornali che scambiano due chiacchiere e poi vanno al lavoro. Il calar del sole lascia invece spazio alla movida violenta che durante i giorni in cui sto scrivendo ha raggiunto un livello mai toccato prima.
La notte di Venerdi 17 gennaio mi chiama il Presidente del Municipio e mi riferisce che un gruppo di nordafricani ha assalito con sassi e bottiglie il centro sociale in via dei Volsci 32. I militanti sono riusciti a difendersi e a mettere in fuga gli aggressori. Dopo un'ora (all'una di sabato) un buon numero di giovani ha raggiunto piazza dell'Immacolata (epicentro dello spaccio nel quartiere) intenzionato a farsi giustizia. Il bilancio degli scontri, a fine serata, è stato di due italiani e un magrebino feriti.
La telefonata mi turba profondamente e subito mi viene da pensare agli effetti che produrrà un’azione di questo tipo. Il centro sociale 32 ha infatti un valore simbolico molto forte tra gli abitanti storici del quartiere perché durante gli anni 70 fu la sede di Autonomia operaia. Il giorno dopo infatti mi reco presso il centro sociale e subìto vengo riconosciuto da alcuni militanti i quali mi rappresentano che questa è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso….”se non intervenite voi” mi dicono i ragazzi “come avete fatto quando furono occupate le ex fonderie Bastianelli saranno altri a fare giustizia!”
I ragazzi si riferiscono a un altro fatto accaduto ad agosto 2012, quando la polizia con un blitz organizzato a ferragosto disoccupò il palazzo delle ex fonderie Bastianelli che era stato occupato e trasformato in luogo dove venivano organizzati laboratori e seminari. A settembre il palazzo fu nuovamente occupato e dopo qualche giorno liberato; solo grazie all’intervento di mediazione del Municipio si evitò il conflitto tra polizia e occupanti.
In queste ultime settimane San Lorenzo è presidiato notte e giorno da numerose volanti della polizia e dai carabinieri; i sanlorenzini sono turbati, amareggiati e preoccupati. 
Io mi sento angosciato a causa degli episodi sempre più violenti che si stanno verificando nel quartiere: mi ritornano in mente le parole di Marco quando nel 2006 mi disse che la politica aveva abbandonato San Lorenzo.
 Non penso che oggi la politica abbia abbandonato San Lorenzo bensì credo che non riesca a capire cosa stia accadendo “realmente” nel quartiere, sebbene vi sia da parte del Municipio un grande sforzo a farsi carico delle problematiche dei suoi abitanti.
Alcuni giorni dopo i fatti del “32” mentre camminavo per il quartiere una signora mi ha fermato e mi ha detto: “Assessò tanto tra qualche giorno appena la polizia smetterà di girare tutto tornerà come era prima!”
Penso che la signora utilizzando quelle parole oltre a provare un sentimento di rassegnazione e smarrimento mi volesse anche provocare. Nella mia mente ho tradotto le sue parole in questo modo: “nessuno mai è riuscito a risolvere i problemi di San Lorenzo…figurati tu!”
Negli ultimi mesi comunque sono state organizzate numerose assemblee in cui erano presenti gli abitanti del quartiere, i rappresentanti del Municipio, i comitati, le associazioni, i rappresentanti dei luoghi occupati (32, cinema palazzo, ESC), tutti insieme per trovare soluzioni condivise ai problemi di San Lorenzo.
Da questi incontri sono scaturite alcune proposte per la riqualificazione del quartiere riassumibili nel raggiungimento dei seguenti obiettivi:

1. Mettere al centro della riqualificazione il benessere delle persone che lo abitano e che lo visitano. Puntare quindi ad un quartiere a misura d’uomo, in particolare a misura di bambini, anziani e disabili, ovvero ripensare il quartiere nell’ottica del pedone e non dell’autovettura.
2. Dare impulso al commercio e all’artigianato del quartiere. 

3. Dare visibilità al quartiere in ambito turistico, renderlo interessante da visitare non solo per la sua movida notturna. Gli hotel, i molti B&B e case vacanza del quartiere costituiscono l’humus sul quale far prosperare questo filone e i beneficiari futuri di un turismo locale. 

4. Rendere le strade del quartiere pulite e sicure, in particolare per quanto riguarda i vetri rotti, le deiezioni dei cani e lo spaccio di droga. 

5. Valorizzare il patrimonio storico e culturale del quartiere.

6. Valorizzare il patrimonio umano del quartiere dando sostegno a tutte le attività di auto gestione (Parco dei galli, Casa delle Partecipazione, comitati locali,…) e incentivare questo genere di iniziative.

Credo che, come emerso dai vari incontri avuti con gli abitanti del quartiere, i problemi di San Lorenzo non siano risolvibili se non adottando una visione globale e coinvolgendo il quartiere in un percorso di eccellenza. Le soluzioni repressive, a tampone, e mirate a settori circoscritti hanno mostrato tutti i loro limiti. Hanno difficoltà a durare nel tempo, e non si combinano tra di loro in un’azione complessiva, spesso favoriscono una categoria di persone rispetto ad altre, creando inutili fazioni contrapposte.

La visione che viene proposta è quella di un’azione sinergica a più livelli, che punti ad obbiettivi positivi e desiderabili, piuttosto che una visione che scaturisce dal bisogno di eliminare problemi. 
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